Intervento del Presidente di ANIE, Ing. Gian Francesco Imperiali

Gentili Signore e Signori, 

benvenuti a questo spero  piacevole incontro, che apre la serata organizzata per il sessantennio della nascita di ANIE (allora nata come Associazione Nazionale Industrie Elettrotecniche) e insieme per il decennale del passaggio di ANIE a Federazione delle imprese elettrotecniche ed elettroniche in seno a Confindustria.

L’incontro, che proseguirà - per coloro che vorranno restare con noi per l’intero programma - alle ore 19 con un cocktail seguito da un concerto jazz e da una cena, abbiamo voluto dedicarlo a una breve riflessione interna al nostro sistema e al sistema confederale, sul ruolo delle federazioni di settore come elemento non solo di aggregazione di più settori industriali ma soprattutto come fattore propulsivo per lo sviluppo dell’economia italiana. 

Per questo motivo abbiamo con noi, come testimoni, esponenti di altre federazioni di settore di Confindustria, che ci porteranno la loro esperienza; alle loro testimonianze seguiranno quelle delle imprese associate fondatrici di ANIE nel 1945 o eredi della loro attività. L’evoluzione della nostra industria, infatti, ha portato in questi sessant’anni alla entrata in gioco di protagonisti assenti nel 1945 - soprattutto imprese multinazionali entrate in Italia nei decenni Sessanta, Settanta e Ottanta, o che hanno acquisito imprese italiane già presenti sul mercato - e, insieme, alla scomparsa di alcuni dei protagonisti del primo dopoguerra. 

Le imprese, d’altronde, nascono, vivono e invecchiano come gli individui – potendo però -rispetto a questi - rigenerarsi in un processo dai più non ritenuto possibile per gli individui. Ma tutti questi processi (di sviluppo, di crescita, di cambiamento) sono legati da un identico filo: l’innovazione e il suo impatto su economia e società.

Ed è questa, secondo noi, la chiave per interpretare – positivamente – questi nostri sessant’anni.

Non è però – e non deve essere – autocelebrazione, né per noi deve finire con la giornata di oggi: abbiamo infatti avviato quest’anno, per presentarlo l’anno prossimo, un volume la cui realizzazione è affidata al Centro Enter dell’Università Bocconi, attraverso il quale intendiamo ricostruire la storia dell’ANIE all’interno dell’evoluzione dell’economia e della società italiana nel dopoguerra, esaminando gli episodi più rilevanti che hanno toccato i nostri settori – la nazionalizzazione dell’industria elettrica prima e poi la liberalizzazione dei mercati dell’energia e delle telecomunicazioni, lo sviluppo della televisione (bianco e nero, colori e ora digitale ), la crescita dei consumi privati e la nascita parallela dell’industria degli elettrodomestici, l’evoluzione dei trasporti, per citare alcuni tra i fatti più significativi -.

In tale volume, al quale hanno collaborato con interviste numerosi protagonisti del nostro mondo – molti dei quali presenti in sala – e che ringrazio, potranno trovare spazio di presentazione tutte le nostre imprese  che negli anni si sono affiancate alle diciotto imprese fondatrici  nell’agosto del 1945 o nei mesi successivi di tale anno. La presentazione del volume ci consentirà, alla presenza di testimoni autorevoli, di ripercorrere dunque lo sviluppo dell’industria italiana del dopoguerra e dell’influenza che ANIE ha avuto su di essa. 

Sono anni in cui l’innovazione da un lato, e la volontà imprenditoriale – dall’altro, sono il motore dello sviluppo del Paese. Celebrando i nostri “primi” sessant’anni, di fatto, credo sia facile per tutti noi identificarne con la memoria le tappe più significative. 

E scoprire come quella trentina di aziende della prima ora siano divenute oggi oltre ottocento, con quasi 140.000 addetti, rappresentative di un settore che con un fatturato pari al 4% del Prodotto interno lordo (55 miliardi di euro nel 2004), continua a tenere un ruolo di primo piano nel sistema produttivo nazionale.

Sono le stesse tappe che hanno attraversato quello “spirito del Dopoguerra”, spesso evocato in positivo dal nostro Presidente Confederale, Luca Cordero di Montezemolo. 

Prima di passare la parola ai nostri relatori e successivamente alle imprese associate che con noi hanno voluto condividere fattivamente sessant’anni di vita associativa, desidero rapidamente riprendere alcuni spunti di riflessione sul sistema di rappresentanza degli interessi, che quei diciotto imprenditori del settore elettrotecnico hanno voluto siglare costituendo ANIE nel lontano (ma non troppo) 29 agosto 1945. 

Rappresentare interessi comuni significa - da parte delle imprese -conferire alle associazioni un ruolo propulsivo e non difensivo, un ruolo di visione del futuro e di capacità di anticipazione di eventi, tendenze, sviluppi che le imprese medesime sapranno poi interpretare in base alle loro strategie competitive.

Significa delegare alle associazioni sì una funzione di servizio, ma strategica, innovativa, propulsiva.

Per citare un esempio, relativo agli anni dell’Associazione ANIE, è interessante sapere che in una certa fase storica ANIE ha anche dato il proprio marchio a prodotti delle sue Imprese associate, un’esperienza che qualcuno di tanto in tanto rievoca e forse rimpiange per il ruolo che l’associazione avrebbe potuto avere o potrebbe avere come luogo di qualificazione dell’industria nazionale.

Un ulteriore, importante passaggio – in anni a noi più vicini - è quello tra la storia dell’associazione ANIE e quella della federazione, assai più giovane, ma altrettanto vivace.  

Vorrei fare qualche rapida riflessione anche su questa trasformazione che proietta ANIE in un diverso grado di complessità e di gestione del cambiamento. ANIE è diventata federazione nel 1995, aderendo alla  sollecitazione di Confindustria a concentrare le numerose associazioni di categoria in federazioni di settori omogenei, ma con alcune peculiarità. In particolare ANIE era allora associazione articolata in gruppi di prodotto; le associazioni dunque non esistevano prima della federazione e ciò spiega il ruolo di federazione di primo grado che ANIE detiene oggi. 

Le imprese erano già dirette aderenti all’associazione e sono rimaste quindi socie della federazione, anche se poi inquadrate nelle associazioni corrispondenti ai relativi settori di attività. 

In questo decennio si è dunque cercato un non facile equilibrio tra la salvaguardia dell’autonomia delle associazioni e il coordinamento  delle diverse istanze svolto dalla federazione, così come richiesto da Confindustria e anche e soprattutto dagli interlocutori pubblici – Ministeri in testa - che  non intendono frammentare il dialogo su troppi fronti.

La ricerca di questo equilibrio non è facile, ma è un cammino che va percorso, avendo il coraggio di sperimentare, di trovare nuove strade e nuove soluzioni ed è questa una delle sfide che dobbiamo porci per il futuro. 

Come ho avuto più volte modo di dire in diverse occasioni, l’attuale organizzazione del nostro sistema risente della sua connotazione in un momento storico diverso dall’attuale e caratterizzato nella prima fase dall’articolazione delle organizzazioni di categoria manifatturiere per tecnologie – chimica, meccanica, elettrotecnica, ecc.- e, in una fase successiva, dalla nascita di organizzazioni rappresentative dei settori dei servizi – prima associazioni e poi federazioni – ben distinte dalle prime.

In ANIE ci stiamo da tempo interrogando sull’evoluzione che il nostro sistema dovrebbe avere in funzione di un’evoluzione dell’economia a partire dal secondo dopoguerra, che vede oramai manifattura e servizi integrati in filiere nelle quali, assai più che la tecnologia, è il mercato finale servito a concentrare gran parte dell’attività di servizio ai Soci .

E' vero che l'Associazionismo "parte dal basso" e cioè va salvaguardata l'autonomia di aggregazione dei singoli, proprio per valorizzarne la spontaneità. 

Ma proprio per questo credo che sia fondamentale il ruolo di guida di Confindustria nel delineare il disegno più corretto a livello teorico e le linee strategiche che potrebbero favorire tale disegno, cogliendo le opportunità che man mano si offrono nei vari settori di attività. 

Da parte nostra, noi riteniamo che l’aggregazione vada fatta in tutti i casi in cui gli elementi e gli interessi comuni prevalgano sui fattori di divisione e arrivando fino alla soglia dei clienti finali; soglia che non può essere superata senza compromettere, nella maggior parte dei casi, la coesione interna del sistema di rappresentanza. E’ una questione complessa, che in questa sede possiamo solo accennare, vista anche la natura dell’evento odierno, ma che ci dà indicazioni su quali saranno le sfide che il nostro sistema di rappresentanza dovrà affrontare in un futuro immediato.

Sull’esperienza delle federazioni di settore e sull’opportunità di discutere insieme questi aspetti, vorrei anche avere l’opinione dei colleghi esponenti di altre federazioni che sono con me al tavolo e cioè Roberto Snaidero, Presidente Federlegno, Roberto Rettani, Vice Presidente Relazioni Esterne Federchimica, Pasquale Pistorio, Vice Presidente per l’innovazione e la Ricerca di Confindustria e Presidente Onorario di ST Microelectronics, Azienda aderente all’Associazione Componenti Elettronici di ANIE.
